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OMELIA

Domenica della Parola
Andria, Chiesa Cattedrale, Primi Vespri della Terza Domenica del Tempo Ordinario,

25 gennaio 2020

Carissimi fratelli e sorelle,

Oggi celebriamo per la prima volta la Domenica della Parola di Dio. Si tratta di un’iniziativa che Papa Francesco ha affidato a tutta la Chiesa perché “la comunità cristiana si concentri sul grande valore che la Parola di Dio occupa nella sua esistenza quotidiana” (Aperuit illis 2). Con tanta emozione presiedo questa particolare celebrazione che, essendo il primo anno, ho voluto dare il carattere diocesano, convocando nella Cattedrale tutte le realtà presenti nella nostra Chiesa locale. Ringrazio quanti hanno voluto accogliere il mio invito a partecipare.

In genere nella Chiesa Cattedrale e nelle nostre Parrocchie si celebrano tante Eucaristie, è raro invece celebrare liturgie centrate sull’ascolto della Parola di Dio. Dobbiamo riconoscere che tanti nostri fratelli cristiani di altre confessioni, soprattutto evangelici, sullo studio e sull’ascolto della Parola ci superano. Questa iniziativa del Papa diventa per noi cristiani cattolici uno stimolo ad impegnarci sempre di più perché la Parola di Dio diventi il centro della nostra vita di fede. Sì, la Parola di Dio, prima ancora dei nostri libri di preghiera e di devozione, è la prima sorgente da cui scaturisce la nostra fede, perché in quella Parola incontriamo Dio che parla al nostro cuore e lo scalda, come fece il Risorto con i due discepoli di Emmaus la sera di Pasqua (cfr Lc 24,32).
Aprire la Bibbia, per chi crede, è come varcare la soglia di una porta che si affaccia sul mistero di Dio: dalle pagine del Primo a quelle del Secondo Testamento, essa è custode dell’identità dei credenti e luogo della manifestazione di Dio.

Proprio per tale ragione, il libro della Bibbia è da sempre esposto alla venerazione dei credenti, quale spazio della manifestazione di Dio, la cui Parola crea, plasma, consola, rinnova. Ne sono un esempio molto esplicito sia la tradizione ebraica sia quella della Chiesa antica. La tradizione ebraica riserva ai rotoli della Torah un culto particolare: li veste, li bacia, li incorona, li accompagna con espressioni di gioia quando essi attraversano l’aula della Sinagoga per essere portati dalla nicchia o “Arca” che li custodisce al “Trono” della proclamazione. Similmente, nella tradizione bizantina, la Parola veniva intronizzata durante la celebrazione con una vera e propria processione accompagnata da canti ed espressioni di gioia, creando un significativo parallelismo tra l’ingresso della Parola e l’ingresso di Gesù in Gerusalemme. Nella nostra tradizione, oltre all’intronizzazione della Parola, sin dal VI secolo si è data una certa importanza all’Evangeliario rilegandolo con coperte di avorio intagliato o in oro, reso ancora più prezioso da gemme, cammei e smalti. Segni evidenti e chiari di come il Libro sacro sia molto più di un semplice testo.

Per noi cristiani cattolici, il contatto più ordinario che abbiamo con la Parola di Dio è quello che avviene durante le celebrazioni eucaristiche, soprattutto quelle domenicali. Ma l’importanza della mensa della Parola nell’azione liturgica è oggi così rilevante che non è semplicemente concepibile un’azione sacramentale senza che alla Liturgia del Sacramento sia premessa la Liturgia della Parola. A proposito della celebrazione eucaristica si dice: «La Messa è costituita da due parti, la “Liturgia della Parola” e la “Liturgia Eucaristica”; esse sono così strettamente congiunte tra di loro da formare un unico atto di culto. Nella Messa infatti, viene imbandita tanto la mensa della Parola di Dio quanto la mensa del Corpo di Cristo, perché i fedeli ne ricevano istruzione e nutrimento» (Principi e Norme del Messale Romano=PNMR 8). Pertanto, la proclamazione liturgica è il luogo privilegiato dove i fedeli possono attingere «le sovrabbondanti ricchezze della Parola divina» (DV 25). San Girolamo scriveva: «Io penso che il Vangelo è il Corpo di Cristo; io penso che le Sante Scritture sono il suo insegnamento. E quando egli dice: “Chi non mangerà la mia carne e non berrà il mio sangue” (Gv 6,53), benché queste parole si possano intendere anche del mistero eucaristico, tuttavia il corpo di Cristo e il suo sangue è veramente la parola della Scrittura, è l’insegnamento di Dio. Quando ci rechiamo al mistero eucaristico, se ne cade una briciola, ci sentiamo perduti. E quando stiamo ascoltando la parola di Dio, e ci viene versata nelle orecchie la parola di Dio e la carne di Cristo e il suo sangue, e noi pensiamo ad altro, in quale grande pericolo non incappiamo?». 
Di fronte a queste parole, il Papa Benedetto XVI commentava: «Cristo, realmente presente nelle specie del pane e del vino, è presente, in modo analogo, anche nella Parola proclamata nella liturgia» (Verbum Domini,56). Ciò vuol dire che la giusta intuizione di Papa Francesco di istituire la Domenica della Parola ha anche questo significato: dare l’opportunità al popolo cristiano di riscoprire la centralità della Parola di Dio nella vita di fede.

Dobbiamo però riconoscere e constatare che il nostro popolo cristiano sembra non aver ancora compreso la grande importanza della Parola di Dio. Molti cristiani disertano con tanta facilità le celebrazioni e gli incontri di formazione. E così la vita di fede si trascina solo attraverso le tradizioni e le devozioni esteriori, o, peggio, attraverso le estrosità di visionari di turno. Molte volte si tratta di una religiosità fondata solo sul chiedere aiuto e protezione alla divinità e non sull’ascolto e l’incontro col il Dio che in Gesù Cristo si è fatto Parola, che chiede innanzitutto di essere ascoltata e accolta per diventare fondamento e regola della nostra vita. 
Anche noi ministri sacri dobbiamo ritenerci responsabili su questa triste realtà e chiederci quanto ci impegniamo realmente per trasmettere la Parola di Dio nella sua purezza e completezza e non secondo le nostre abitudini e consuetudini? Quanto tempo dedichiamo alla meditazione della Parola prima di predicarla e trasmetterla?

La celebrazione di questa Domenica della Parola è dunque un’occasione propizia, carissimi tutti, per tornare a rimettere al centro della vita e della missione della nostra Chiesa locale la Parola santa e benedetta del Signore.

Amen
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